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Retrospettiva

MARTINENGQ Chiostro ex Monastero delle Clarisse

4 Ottobre - 9 Novembre 2003






COMUNICATO STAMPA

Accademico, Artista di livello nazionale, Maestro, ecco alcuni dei titoli attribuiti a Severo Vescovi, artista complesso, consapevole e autoctono. Importanti gratificazioni  gli giungono da ogni angolo d’Italia, da Milano a Roma, anche dai Papi: dapprima Paolo VI, al quale aveva fatto dono di una ‘Madonna con Bambino’ (1978, bronzo, fusione di 45 per 45 cm.), poi Giovanni Paolo II, grazie a un prezioso bassorilievo in marmo rosa raffigurante lo stesso Pontefice (1980). Era particolarmente fiero dell’opera marmorea ‘Busto di Cristo Redentore’ collocata nella cattedrale di San Paolo del Brasile dal Vescovo bergamasco, Mons. Valentino Lazzari. E’ passato con naturalezza dalla scultura a sfondo religioso a quella laica, per arricchire il racconto, anche il più aspro, con accensioni sacre.

I molti amici e critici – nello ieri lontano o più vicino – concordano nel riferirsi a un Maestro capace di stabilire contatti intelligenti con i movimenti avanguardisti del secolo. Di certo aveva colto, grazie agli insegnanti della ‘Carrara’ e agli architetti per i quali lavorava, la tendenza a studiare, guardare, interiorizzare e subito dimenticare ponendosi, con volontà determinata, sulla strada dell’operare senza incertezze estetiche. Un artista a cui non sarebbe costato nulla praticare la via dell’arte che ‘rende’, ma che invece ha sempre detto ‘no’ alle convenzioni, facendo sua la via impervia della solitudine espressiva e del contatto misterioso con il Bello. 

Peregrinando fra il suo studio-laboratorio, mostre e ‘atelier’ altrui, si era più volte interrogato sulla propria ‘identità’. Avvertiva attorno il crescere delle emozioni derivanti dall’informale, dalla ‘pop’ e dalla ‘cult’, esperienze lontane dalla sua radice culturale, semplice, meditabonda, ‘contadina’, elegantemente provinciale. Più che considerarsi smarrito di fronte all’irruzione di tanti tagli estetici rispetto al passato e alle insofferenze contemporanee, si sentiva pago nel prendere contatto con le forme, i marmi da sbalzare, la terracotta da plasmare, il martello o lo scalpello dell’operatore ‘artigiano’. Questa scelta auto referente gli ha permesso di militare nella scultura come una sentinella che non lascia mai la guardia. In lui ha prevalso la dimensione quotidiana del laboratorio, momento insostituibile, familiare, nutriente, luogo di sensazioni, tensioni, volti, folgorazioni istantanee. Tutto questo era il laboratorio, fonte e conclusione dell’innamoramento con la materia. Pur riconoscendo la bontà e la qualità di altri artisti come lui impegnati nella ricerca, viveva da sovrano nel proprio ‘atelier’. Il suo laboratorio, ‘cucina’ dell’esperienza. 

L’uso dello scalpello al servizio rapido di un’idea veemente, senza ripensamenti né disegni preparatori. “Non faccio disegni preparatori, né traccio degli schemi o dei bozzetti. Scalpello e scolpisco come disegnassi…Davanti al blocco di marmo, non mi pongo la domanda su cosa ne sarà e come verrà dopo il mio intervento preliminare e mentale: passo subito all’azione. Il marmo prende forma sotto la mia azione, e via via ricavo quel che mi urge dentro in quel momento… Faccio sempre in questo modo, non ho mai applicato tecniche diverse.

E’ così che la materia, rude e fertile, si è lasciata progressivamente condurre dall’irruenza inventiva di  un uomo che ha dimostrato di amarla con la coerenza del poeta-cantore, indisponibile alle rinunce dello spirito. Lo scalpello di Vescovi modella, taglia e libera le energie custodite dalla materia, in una gara fra la misura creativa dell’artista e la riluttanza del marmo. 

Forma e figura. La prima permea il contrasto fra segno e contenuto, la seconda tesse il rapporto di comprensione con l’uomo, con la natura, con la memoria. Un linguaggio scabro, rude, nutrito di ritmi e movimenti, rispettoso del procedimento della libertà, baluardo delle linee alimentate da equilibrio e finezza. Laddove certi interventi di Vescovi paiono preludere ad atteggiamenti vicini all’astratto o all’informale, se ne evidenzia per contro la preferenza verso la figurazione  neo o antica. Il colore asseconda il fremito, principalmente negli onici, i cui pigmenti gli consentono di estrarre cromìe, speculari al gusto della lavorazione: lucentezza in alcuni casi, opacità in altri, brillantezza o voluta nebulosità, momenti di ornamento a loro volta testimoni di stati d’animo contrastati.

Le sue opere rimangono inconfondibili. L’esito riconduce immediatamente all’Autore, a quel personaggio dai capelli canuti, faccia da galantuomo, dolce e affabile, sorpreso dagli effetti del suo esprimersi.

Ricche di una diversità fluente, mai un volto eguale all’altro né una scena già raccontata, mai un ‘taglio’ che non fosse differenza, le sculture indirizzano a lui, non c’è rischio di cadere in errori di attribuzione.

Senza cercare soluzioni anomale né spazi grandiosi, le sculture di Vescovi approfondiscono i legami con il linguaggio, mostrano risolutezza di scelta e complessità d’impianto. Nel complesso si tratta di un’opera che, grazie ai valori delle linee, alle movenze e alle composizioni, evidenzia la determinazione di un artista intento nel perseguire il proprio gesto creativo, di uno sculture che tocca con sapienza e sa amare con gusto il blocco grezzo. Le sue opere, rocciose e severe, quasi di carattere sanguigno, incarnano con equilibrio le simbologie e i valori di una cultura tradizionale, del focolaio domestico.

Una vita vissuta nella sfida per capire, ideando secondo le intuizioni più genuine, solennizzando la scultura, a cui a saputo conferire il ruolo di mediatrice tra materia e anima, con semplicità e saggezza. 

Dalla famiglia, originaria di Zandobbio, tra le cave della Valle Cavallina, trae i primi insegnamenti. Padre e zio, esperti nel settore, gli trasmettono il gusto di manipolare il marmo, levigandolo, trattandolo, sperimentandolo sino a domarne la resistenza. Quando dopo le nozze si trasferisce a Martinengo, le conoscenze acquisite si rivelano efficaci come non avrebbero potuto essere lunghi anni di apprendimento scolastico. Diventa  amico fraterno di Natale Morzenti, martinenghese di alto spessore culturale, Pittore autorevole quanto romito, Autore-gigante e solitario. Più volte si incontravano scambiandosi quattro chiacchiere fra amici e discorrendo d’arte nello studio di Morzenti. Il ruolo di padre, o meglio di patriarca di una grande e numerosa famiglia composta da dieci figli, non impedisce all’artista di coltivare a pieno, anche nei momenti difficili,l’attrazione più profonda per la scultura. Mentre la famiglia cresceva si animava in lui la fedeltà consapevole di una scultura vissuta come ricerca della sofferenza e delle motivazioni dell’animo. 

Ha scolpito fino agli ultimi giorni di vita accanto a una generazione di firme illustri, da Francesco Messina a Marino Marini. Ha osservato le opere dell’amico Manzù con il proposito di scoprire il mistero di tanta potenza in pochi battiti, ha accolto le esperienze graffianti e universali di Marini e di Messina, ha sentito il pulsare lieto delle opere di Stefano Locatelli e di Piero Brolis. Tuttavia si è sempre considerato un ‘cavallo libero’ che, pur scattando con gli altri, andava a rifugiarsi nel silenzio dalle influenze esteriori. La vita gli ha donato tempi lunghi, 96 anni. Il suo cammino è considerato come il premio di una ‘avventura’ spirituale trascorsa nel silenzio dell’arte e degli affetti, una sosta d’attesa prima di accedere al Paradiso del Bello tante volte immaginato.

SCHEDA DELL’EVENTO

SEVERO VESCOVI

Retrospettiva
Chiostro ex Monastero delle Clarisse, Martinengo 

dal 4 Ottobre al 9 Novembre 2003

Patrocinio

Comune di Martinengo

Provincia di Bergamo

Inaugurazione

Sabato 4 Ottobre 2003 alle ore 16:00 

Chiostro ex Monastero delle Clarisse, Martinengo

Orari

Martedì - venerdì dalle 10:00 alle 12:00 e dalle 15:00 alle 18:30

Sabato - domenica dalle 9:30 alle 12:00 e dalle 14:00 alle 19:00

Ingresso gratuito

Una sezione della mostra sarà visitabile a Bergamo presso la Sala Camozzi della Provincia, dal 21 ottobre al 26 Ottobre 2003, con ingresso libero.

Catalogo della mostra

a cura di Amanzio Possenti

edizioni Corponove

pagine n. 96, ill. n. 150

catalogo disponibile in mostra

prezzo speciale in mostra € 15

in libreria € 25
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